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La Cgil riflette a Milano 
sulla nuova fase sindacale 
«Ecco cosa cambia con la piattaforma» 
Affollato confronto con Antonio Pizzinato - «Conquistando una nuova scala mobile vogliamo riaprire la 
partita sull'occupazione, lo sviluppo e la contrattazione» - Alla scadenza naturale la disdetta dei contrat
t i - I rischi di una stangata governativa - La risposta alle critiche - A settembre appuntamenti di lotta 

MILANO — Chi l'avrebbe 
detto: il saloncino della CgU 
Lombardia è stipato, nono
stante tante fabbriche siano 
ormai 'chiuse per ferie' e il 
clima afoso consigli più un 
tuffo in piscina che una riu
nione sindacale. Antonio 
Pizzinato, segretario confe
derale, deve illustrare - in 
uno dei pochi attivi che si è 
riusciti a convocare in que
sta fine di luglio- la piatta
forma unitaria su costo del 
lavoro, fisco, orario e occu
pazione che è stata appena 
raggiunta fra Cgll, Clsl e Uil. 
Nel saloncino l'aria è irrespi
rabile fin dalle prime battute 
della riunione, la lunga rela
zione di Pizzinato non sco
raggia i presenti, il dibattito 
non sarà ricchissimo di in
terventi ma non ci si rinun
cia: «Roba da metalmeccani
ci», dirà qualcuno. Roba se
ria, comunque, per l'impe
gno profuso nella relazione, 
per gli interrogativi che ven
gono posti negli interventi, 
per le critiche - previste e 
prevedibili - ma pur sempre 
motivo di seria riflessione. 

Antonio Pizzinato illustra 
in modo ampio i punti della 
piattaforma unitaria di Cgil. 
Cisl e UH che oggi le tre con

federazioni presenteranno 
nel corso .di una conferenza 
stampa. È la prima piatta
forma unitaria che si riesce a 
definire dall'82, «con essa -
dice Pizzinato - si chiude una 
fase per aprirne una nuova». 
II solo fatto di aver coagula
to una posizione comune ha 
già avuto i suoi effetti sul go
verno e sul padronato. Il de
creto sulla semestralizzazio-
ne della scala mobile, che 
avrebbe fatto saltare quattro 
punti di contingenza in ago
sto, è stato bloccato; la Con-
findustria è sempre più sola 
nella sua intransigenza. «La 
CGIL ha compiuto una scel
ta - dice Pizzinato - ha deciso 
di non ripetere le esperienze 
del passato e, conquistando 
un accordo che duri alcuni 
anni per la scala mobile e per 
il fisco, riapre la partita sul
l'occupazione, sullo svilup
po! sulla contrattazione.» 

E una partita che già si 
presenta difficile. La Confin-
dustria ha già detto che vuo
le fare slittare i contratti. 
«Noi - sostiene Pizzinato -
siamo per disdettare i con
tratti alla loro naturale sca
denza. Da qui parte la di
scussione sulle piattaforme 
contrattuali». E poi, «se Luc
chini non rispetta i patti sui 

decimali, se non vuole una 
trattativa - dice Pizzinato -
negozleremo con le altre as
sociazioni padronali, andre
mo fino ad un accordo.» Nei 
confronti del governo le sca
denze non sono meno impe
gnative: per la riforma del-
l'IRPEF. sui temi della rifor
ma del mercato del lavoro e 
dì una politica attiva dell'oc
cupazione, sul temi dell'eco
nomia e del risanamento dei 
conti dello Stato. «I rischi di 
una stangata - dice 11 segre
tario confederale * al mo
mento della presentazione 
della legge finanziarla sono 
reali.» 

Una partita difficile, che 
richiederà mobilitazione, vi
gilanza, anche la lotta. Ma 
l'aver raggiunto un accordo 
unitario su riforma del sala
rio, orario, fisco è di per sé 
condizione per mutare il cli
ma fra i lavoratori, per pre
parare la lotta? Sull'accordo 
raggiunto non c'è stata con
sultazione: quanto peserà 
questo fatto sulla mobilita
zione dei lavoratori? È que
sto il senso dei primi inter
venti e il dibattito prosegue 
con altri interrogativi. «C'è 
molta distanza fra la piatta
forma di oggi e la stessa pro

posta della Cgil - dice Cagno
ni, dirigente della funzione 
pubblica di Bergamo -. Sia 
per il metodo seguito che per 
il contenuto dell'accordo 
non enfatizziamo le cose.» E 
Aurelio Crippa, della segre
taria della Fiom: «L'unica 
garanzia perchè si portino a 
casa i punti della piattafor
ma è che ci sia 11 consenso 
dei lavoratori e spesso diamo 
per scantata una cosa che 
non c'è.» Cesare Moreschi, 
segretario milanese dei me
talmeccanici Cgil si doman-
da:«Siamo davvero ad una 
svolta? Chiudiamo davvero 
una fase in cui ogni anno si 
discute solo della scala mobi
le? Mettiamo davvero in 
campo rapporti di forza di
versi? La piattaforma non è 
mobilitante, anche se capi
sco le difficoltà interne ed 
esterne al sindacato che ci 
hanno condizionato. Io cre
do che avremmo dovuto ro
vesciare tutta la nostra im
postazione, dare battaglia 
sul fisco e sull'occupazione e 
offrire la nostra disponibili
tà sulla scala mobile solo co
me punto di caduta del con
fronto. Se era questo il livello 
della mediazione a cui si do
veva arrivare, perchè non lo 

ROMA — Domani la Came
ra vota la legge per l'inter
vento straordinario nel Mez
zogiorno che sostituisce il re
gime fondato prevalente
mente sull'ormal scomparsa 
Casmez. Come uscirà la leg
ge dai voti che cominciano 
questo pomeriggio sugli arti
coli e gli emendamenti non è 
ancora possibile dire. Quel 
che è certo è che, comunque, 
la legge dovrà tornare al Se
nato. E per due motivi: c'è 
già un blocco (introdotto in 
commissione) di modifiche 
al testo varato in primavera 
a Palazzo Madama, che ri
guardano in particolare gii 
interventi di sostegno all'in
dustria; e iersera, pratica
mente finita in aula la di
scussione generale, un altro 
blocco di emendamenti è 
passato all'esame del comi
tato ristretto del Bilancio. 

Le nuove proposte riguar
dano il cuore stesso della 
legge: il meccanismo di pro
grammazione (oggi esso è 
fondato su generici piani 
triennali e su scelte eccezio
nali decise via via dal mini
stro) e la strumentazione del 
sostegno alle attività pro
duttive. oggi prevalente
mente mirata alla riduzione 
dei costi dell'investimento 
con forte impiego di capitali, 
mentre nel Mezzogiorno l'e
sigenza maggiore e quella di 
far fronte alla crescente di
soccupazione: 14% della for

za lavoro contro il 10 della 
media nazionale. 

Sulla prima questione 
sembrerebbe ormai acquisi
ta un'ipotesi avanzata in 
particolare dai comunisti 
che lega strettamente l'uti
lizzazione delle risorse del
l'intervento straordinario a 
quelle del bilancio dello Sta
to e degli altri enti pubblici 
interessati. Il piano trienna
le diventerebbe così la sede 
del coordinamento di tutti 
gli interventi pubblici; alle 

Regioni sarebbe attribuito 
un forte potere d'iniziativa 
ma anche una grande re
sponsabilità in caso di falli
mento; e in occasione della 
definizione del bilancio sa
rebbero precisate tanto l'en
tità delle risorse quanto la 
loro esatta destinazione a 
programmi e agevolazioni. 

Sulla seconda questione — 
la strumentazione del soste
gno alla produzione — la di
scussione è aperta sull'esi
genza di costruire un mo» 

Traghetti, oggi sciopero 
Ieri blocco quasi totale 
ROMA — Collegamenti molto difficili a partire da ieri con 
tutte le isole, soprattutto con le Eolie. I disagi nascono da uno 
sciopero di 48 ore proclamato dagli autonomi della Feder-
mar-Cisal che durerà anche per tutta la giornata di oggi. 
L'agitazione proseguirà, dunque, a meno che non si raggiun
ga un accordo nel corso di un incontro che dovrebbe tenersi 
oggi pomeriggio fra la Federlinea e il sindacato autonomo. 

Ma il trasporto marittimo rischia di subire nei prossimi 
giorni ben due blocchi totali. Il primo potrebbe avvenire il sei 
agosto quando sciopereranno tutti i lavoratori del settore 
aderenti a Cgil, Cisl e Uil; il secondo, invece, l'otto agosto 
quando ad astenersi dal lavoro dovrebbero essere i coman
danti e i capo macchina di tutta la flotta italiana. 

mento di coordinamento 
unitario della politica indu
striale nazionale, superando 
la gestione separata che ha 
affidato al ministero per il 
Mezzogiorno (e non a quello 
per l'Industria) una sorta di 
politica assistenziale e resi
duale rispetto alle grandi 
scelte che stanno profonda
mente modificando il tessu
to produttivo dell'Industria 
italiana. • 

Su questi temi è interve
nuto ieri il comunista Beppe 
Vacca che ha ricordato come 
il processo d'industrializza
zione nel Sud sia bloccato da 
un decennio, e come da 
quando con gli Anni 80 il di
vario con il Nord è tornato a 
crescere, anche la Svimez ha 
preso a sostenere la necessi
tà di orientare l'intervento 
straordinario ad una visione 
qualitativa dello sviluppo. Di 
questo dibattito non c'è trac
cia neila filosofìa de] testo 
giunto in aula, ha detto Vac
ca. Le ragioni di questo scar
to vanno cercate anzitutto 
sul piano analitico: si conti
nuano infatti a privilegiare 
indicatori macroeconomici, 
come il prodotto pro-capite, 
che non consentono di co
gliere ie cause profonde del 
permanente (e di nuovo cre-
scente'i divario Nord-Sud. 
Queste cause si riassumono 
nella bassa produttività me
dia del sottosistema meri
dionale (inferiore di un ter

si è fatto prima del referen
dum?» 

Domande e Interrogativi 
anche scomodi, soprattutto 
se non prescindono dalle dif
ficoltà In cui operano i sin
dacati, dai guasti già provo
cati dalla divisione. I tempi 
del sindacato - lo ha ricorda
to Pizzinato - non sempre 
coincidono con le scadenze 
esterne, come - ad esempio -
la legge finanziaria. La Cgil è 
comunque perchè sull'Intesa 
ragiunta ci sia la consulta
zione dei lavoratori. La piat
taforma è comune e la con
sultazione dovrebbe essere 
unitaria, ma anche se Cisl e 
Uil non fossero d'accordo, la 
Cgil la farà ugualmente. 
«Stare nella indeterminatez
za - ha detto ancora il segre
tario confederale - non signi
fica fare passi avanti, anzi.» 
Occorre invece cogliere gli 
spazi nuovi che la situazione 
nuova creata dall'accordo 
unitario ha aperto: dalla di
visione del fronte padronale 
ad un maggior potere di con
trattazione con il governo e 
la Confindustria e soprattut
to al rilancio della contratta
zione, a partire da settembre, 
appunto, con i contratti. 

Bianca Mazzoni 

Modifiche alla legge sul Mezzogiorno: 
più potere d'intervento alle Regioni? 
Domani alla Camera il voto sul provvedimento, che dovrà comunque tornare al Senato per l'approvazione definitiva 
Discussione sulla strumentazione per promuovere l'industria - L'intervento nel dibattito del comunista Beppe Vacca 

zo). Il divario di produttività 
deriva dal carattere assai più 
ristretto della base produtti
va, dall'esiguità del compar
to propriamente industriale, 
dal ritardo nei processi d'in
novazione, dai caratteri po
veri e arretrati del terziario. 

Ma tutte queste compo
nenti sono da ricondurre al 
continuo restringimento del 
«cervello meridionale», don
de la povertà e la sempre mi
nore autonomia delle sue 
classi dirigenti. All'unifica
zione del Paese nella scolari
tà e nei consumi culturali — 
ha aggiunto Beppe Vacca —, 
corrispondono nel Sud un si
stema universitario assai 
più improduttivo, apparati 
di ricerca che assorbono ap
pena il 7% dell'investimento 
nazionale, un mercato del
l'informazione a stampa che 
non raggiunge quello della 
sola Lombardia, l'inesisten
za dell'industria culturale. 
Nella nuova legge non ci so
no né le basi analitiche né gli 
strumenti per rovesciare 
questi trend: ecco perché si 
rischia di accentuare la for
bice sempre più ampia tra 
consumi e produzioni cultu
rali e si condanna l'econo
mia e la società del Mezzo
giorno ad una dipendenza 
sempre più assistita e ad un 
declino sempre più grave. 

g.f.p. 

Sotto 1900 lire: riflusso di capitali in Europa 

Cede il dollaro 
mentre arriva 
la valanga 
del debito Usa 
Marco, sterlina, franco svizzero ed Ecu le 
valute preferite - L'aggancio nuoce alla lira 

1 cambi 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austrìaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 9 / 7 
1895.475 
669.35 
220.43 
597.025 

33,265 
2709.575 
2102.25 

186.73 
14,559 

1408.875 
8,003 

825.69 
95,57 

230,30 
220.785 
319,950 

11.415 
11.546 

t_ 

2 6 / 7 
1921,505 
668,11 
218,36 
592,725 

33,004 
2684.50 
2088.25 

185,73 
14,44 

1418,275 
8.019 

816,15 
94,75 

229.75 
228,625 
318.89 

11,368 
11.47 

ROMA — I capitali hanno cominciato a lasciare il dollaro 
nella seduta pomeridiana di venerdì a New York ed anche 
Ieri si sono riversati sul franco svizzero, il marco e la sterlina. 
Queste tre valute erano tutte In sostanziale rialzo Ieri. VEcu, 
valuta in cui è denominata ormai una buona massa di titoli, 
era pure in rialzo a 1.506 lire e piuttosto ricercato nel merca
to. La quotazione ufficiale del dollaro a 1.895 lire non riflette 
interamente la debolezza della valuta statunitense, trattata 
anche a livelli di 1.880 lire. L'oro, fatto non frequente negli 
ultimi mesi, era ieri In rialzo a 326 dollari l'oncia. 

Il quadro depresso contrasta nettamente con le prospettive 
del mercato nordamericano. L'imminente emissione di titoli 
del Tesoro statunitense per 22 miliardi di dollari viene rite
nuta di difficile assorbimento. I consueti arrivi di capitali 
dall'estero, stante il ribasso del dollaro, non sono più previsti. 
Inoltre la Riserva Federale avrebbe raggiunto il limite nel-
l'immettere nel mercato nuova liquidità, cioè nel finanzia
mento indiretto, tramite 11 mercato, con nuova creazione mo
netaria. Gli analisti predicono per i prossimi giorni un rialzo 
del tassi d'interesse e, in pieno contrasto con la tendenza dei 
giorni passati, una ripresa del dollaro. 

Una divergenza tanto profonda fra attese degli analisti del 
mercato e andamento delle operazioni non è più del tutto 
insolita. Esprime tuttavia un livello di tensioni crescenti: le 
fonti cui ha attinto finora la spesa in deficit non sono inesau
ribili; ma se restano le uniche ad attingere si dovrà inevita
bilmente sollecitarle con aumento dei tassi d'interesse. 

Fra le contraddizioni bisogna mettere anche la necessità, 
per il governo di Washington, di ottenere un qualche grado di 
cooperazione, specie dai tedeschi, ed il loro persistente rifiuto 
di trattare accordi monetari. Ieri le banche inglesi hanno 
approfittato della debolezza del dollaro per abbassare l'Inte
resse di base all'11,50%. E la seconda riduzione in luglio 
tuttavia così modesta (0,50%) da lasciare intatta la politica 
che mette la forza della sterlina al di sopra di qualsiasi esi
genza di espansione degli investimenti. 

In Germania nessuna nuova relazione. Il che vuol dire che 

i tedeschi sono ben disposti a lasciar apprezzare il marco, 
utilizzando il rientro del capitali per rafforzare la loro posi
zione finanziarla anche a spese della ripresa dell'occupazio
ne. Nasce da questa scelta dei tedeschi — che ha come sfondo 
l'assenza di accordi monetari internazionali — anche la pres
sione sul franco francese. Benché la posizione finanziaria 
francese sia solida una divergenza nasce proprio dai diffe
renti obbiettivi — consolidamento finanziario internazionale 
prioritario a Bonn; ripresa dell'occupazione prioritaria a Pa
rigi — della politica monetaria. 

La lira dopo la svalutazione del 19 luglio risulta più che 
mai agganciata al dollaro. Benché vi siano difficoltà obbiet
tive nella ricerca di intese monetarle nell'ambito del Sistema 
monetario europeo è anche vero che da parte italiana non è 
stata offerta, anche in questa occasione, una seria base di 
trattativa sul rafforzamento delle istituzioni europee. Il go
verno Italiano si è preoccupato di portare a casa la svaluta
zione, punto e basta. Sono state dimenticate le esperienze 
1974-1981 (quando le svalutazioni si susseguirono a spirale, 
runa creando le condizioni per la successiva) ma soprattutto 
la lezione della manovra che Washington conduce sul dolla
ro. Cercando di sfruttare al massimo la rivalutazione del 
dollaro, l'Italia ha importato inflazione senza ottenere van
taggi commerciali generalizzati. Ha pagato più cari i capitali 
nel tentativo di allentare la stretta interna col credito inter
nazionale. 

Ora che il dollaro scende la lira arretra con esso nello Sme. 
SI ripete l'illusione del protezionismo monetario sul versante 
europeo: si pensa di battere commercialmente i tedeschi che 
sono così sciocchi da volere il marco più forte... Quando in 
primavera sembrava che il governo italiano puntasse 
suil'£7cu quale strumento per stabilizzare le proprie relazioni 
monetarie internazionali si trattava, evidentemente, della 
solita ondata propagandistica. Mancava — e manca — il 
supporto di una politica monetaria all'altezza dei problemi di 
sviluppo che l'Italia deve affrontare. 

Renzo Stefanelli 

MILANO — 279 lavoratori 
dell'Alfa Romeo di Arese, in 
cassa intregazione a zero 
ore, sono stati reintegrati nel 
posto di lavoro con una sen
tenza della Pretura di Mila
no, depositata ieri. Il provve
dimento ha validità imme
diata, per cui i cassintegrati 
potrebbero riprendere l'atti
vità fin da oggi. Il pretore del 
Lavoro, dr. Canosa, ha accol
to una delle numerose istan
ze presentate da gruppi di la
voratori prima su iniziativa 
di DP e poi della stessa FIM 
CISL per contestare l'appli
cazione di un accordo sinda
cale con cui si stabilivano 
due regimi di cassa integra
zione. Per una parte di lavo
ratori la sospensione era a 
zero ore, per un'altra parte a 
scaglioni, sulla base delle 
esigenze della produzione. 
Secondo il pretore Canosa, 
invece il peso delle sospen
sioni non dovrebbe essere 
accollato solo ad una parte 
dei dipendenti. Più corretto 
sarebbe stato invece provve
dere ad una rotazione della 
Cig. 

Attualmente i sospesi a ze
ro ore all'Alfa di Arese sono 
oltre 3.400, mentre la cas-
saintegrazione a rotazione (il 
cosiddetto «dente di sega») è 
applicata a solo 400 dipen
denti. La FIM CISL, in una 

Alfa: pretore 
reintegra 279 
cassintegrati 

nota emessa in serata, di
chiara la propria soddisfa
zione per la sentenza. «Si 
tratta - dice il comunicato -
di continuare ora la batta
glia per riportare tutti i lavo
ratori in fabbrica e per ricon
quistare un tavolo di tratta
tiva.» La situazione non è pe
rò tanto semplice. L'azienda, 
di fronte ad altre sentenze a 
favore di lavoratori che co
munque riguardavano un 
numero ristretto di persone, 
aveva reintegrato i ricorren
ti, ma messo in cassa inte
grazione un numero uguale 
di operai. Contro questo at
teggiamento salomonico 
dell'azienda c'erano anche 
stati scioperi che avevano il 
carattere di solidarietà nei 
confronti dei lavoratori col
piti, ma anche di invito al 
sindacato a trovare una po
sizione comune su cui chia
mare 1 azienda al confronto. 

Contro la posizione rigida 
della FIM CISL alle zero ore, 
infatti, c'è la posizione della 
FIOM e della UILM per l'uti
lizzo contemporaneo e con
trattato di diversi strumenti 
(contratti di solidarietà, ro
tazione, oltre alla applicazio
ne della riduzione d'orario 
previsti dagli accordi) che ha 
avuto il consenso dei lavora
tori attraverso un refendum. 
L'azienda ha giocato molto 
sulle divisioni nel sindacato. 

Le Coop vogliono comprare quattro zuccherifici 
ROMA — Il presidente del consorzio Italcoopzuccheri, 
Napoleone Neri, ha fatto pervenire ai commissari dei 
gruppi saccariferi Montesi e Maraldi e ai ministri dell'A
gricoltura e dell'Industria, formale richiesta di avviare 
una trattativa per l'acquisizione di quattro zuccherifici. 
Si tratta degli zuccherifici di Porto Tolle, Argelato e Fi
nale Emilia del gruppo Montesi, e dello zuccherificio di 
Forlimpopoli del gruppo Maraldi. 

L'Italcoopzuccherl, al quale aderiscono due delle tre 

Il Pei fa 3 proposte per far avanzare il processo aperto dal nuovo provvedimento 

Artigianato: la legge c'è, ecco come applicarla 
«Gli artigiani possono con

tare, finalmente, su un qua
dro certo di riferimento*: 
queste le parole con le quali 
il ministro Altissimo ha 
espresso la soddisfazione del 

foverno per la approvazione 
ella legge quadro per l'arti

gianato. Ma diciamo la veri
tà. Come fa un governo, a 
usare parole come «final
mente!, a dire che è soddi
sfatto, che questa è la rispo
sta che ci voleva «per un set
tore che rappresenta il cuore 
del tessuto produttivo italia
no* (sempre parole di Altissi
mo) quando questa legge 
quadro è stata approvata dal 
Parlamento, non a seguito, 
ma in assenza di un disegno 
di legge del governo, di que
sto governo, dopo due anni. 
Il Parlamento ha potuto ap
provare questa legge perchè 1 
comunisti, per primi, hanno 

ftresentato la proposta di 
egge, solo dopo si sono ag

giunte quelle degli altri 
gruppi. Altro che «decisioni
smo* del governo, «lentocra
zia» del Parlamento e «oppo
sizione ostruzionistica* dei 
comunisti. C'è voluta una 
battaglia durata tremila 
giorni, per tre legislature, da 

parte dei gruppi comunisti. 
per varare una legge quadro 
di riforma che desse risposta 
alle questioni aperte dai pro
cessi nuovi, di sviluppo, e che 
sono stati aperti da 15 anni, 
dalla nascita delle Regioni, 
dare risposta alle questioni 
economiche ed istituzionali. 

Ed il governo, la sola cosa 
che ha fatto è stata quella di 
associarsi ai tentativo messo 
in atto dai partiti di maggio
ranza che volevano impedire 
agli artigiani di votare per 
eleggere direttamente le pro
prie rappresentanze. 

Abbiamo dovuto portare 
nelle aule del Senato e della 
Camera, la discussione ed il 
voto su questo punto: abbia
mo vinto noi, ha vinto il Par
lamento. ha vinto la demo
crazia, hanno vinto gli arti
giani. E stato battuto il go
verno. 

Noi comunisti possiamo 
essere veramente soddisfatti 
di questa legge. Noi possia
mo dire a ragione che «final
mente* gli artigiani hanno 
una nuova legge quadro che 
apre un capitolo nuovo. Ma 
proprio in questo momento 
non stiamo qui a cantar vit
toria ma a dire subito quali 

sono i problemi che si apro
no, quali sono rispetto ad es
si, gli impegni che assumia
mo. Oggi abbiamo la cornice 
che fissa principi e norme. 
Ma il quadro è fatto di una 
tela che va tessuta, «disegna
ta* da un complesso di dise
gni di legge del Parlamento e 
delle Regioni. 

Ecco le tre direzioni di la
voro che si aprono, dunque. 

1) In Parlamento, noi co
munisti forti del sucesso 
conseguito con questa legge 
siamo impegnati a realizzare 
il confronto con le altre forze 
sul complesso di proposte di 
leggi presentate per l'arti
gianato o che riguardano 
l'artigianato. A cominciare 
dalle proposte di leggi che 
abbiamo appena presentato 
sulla questione fiscale, dalla 
riforma dell'Irpef, al proble
ma del credito agevolato, 
della sua riforma, per gli in
vestimenti pensando anche 
a nuovi strumenti come la 
detassazione degli utili inve
stiti ecc. Dopo il successo 
conseguito in Parlamento 
contro il governo, col rinno
vo automatico per sei anni 
dei fitti per i laboratori arti
giani, si pone la questione 

della riforma dell'equo cano
ne, del sistema di incentiva
zione per le aree produttive o 
di ri"i'.alizzazione dei centri 
storici. 

Non è rinviabile la que
stione riproposta da una pe
tizione popolare degli arti
giani e per la quale c'è la pro
posta eli legge del gruppo co
munista della riforma del si
stema pensionistico, per gli 
artigiani come per i com
mercianti, a cominicare dal
la parificazione. E così per 
[>roposte di legge come quel-
a per l'innovazione tecnolo

gica, per dare poi la possibili
tà, alle Regioni di costituire 
strumenti, agenzie, perché 
questa maglia diffusa di pic
cola impresa non sia tagliata 
fuori dalla sfida della inno
vazione. Così per le proposte 
di legge, di riforma degli 
strumenti, di strutture, di 
enti che riguardano l'arti
gianato: dall'Ice per il soste
gno alla politica delle espor-
tazion:, alle Camere di Com
mercio, alla Artigiancassa 
per il credito. E deli-apporto 
tra questi strumenti e le Re
gioni e tra queste e lacatego-
ria. E così per tutto il capito
lo che attiene al lavoro, al' 
l'apprendistato, alla sua ri

forma, alla formazione pro
fessionale. 

Su questo complesso di 
problemi i comunisti hanno 
presentato proposte di legge. 

2) Per le Regioni, all'inizio 
della 4* legislatura, si apre 
una fase nuova: quella di po
ter legiferare, assumendo 
quelle potestà che gli confe
riva l'art. 117 della Costitu
zione e che gli è stato negato 
per 15 anni. 

Noi siamo impegnati a 
presentare innanzitutto pro
poste di legge che diano at
tuazione a questa legge qua
dro: a cominicare dall'art. 
10. dallo stabilire le modalità 
di elezione da indire tempe
stivamente di rappresentan
za, perché le Regioni possa
no avere un punto di riferi
mento democraticamente 
espresso dagli artigiani. Ma 
per tutti i problemi che si 
aprono con la legge quadro, 
tenendo conto delle peculia
rità delle diverse regioni. E 
su questo, nel momento che 
si stanno formando le giun
te, è importante sapere su 
quali programmi, per quali 
obiettivi si costruiscono. 
Spingere ovunque perché le 
Regioni fissino impegni pre

cisi. 
3) Si apre una fase nuova 

per l'artigianato, per la pic
cola impresa, per i suoi pro
tagonisti, per le proprie or
ganizzazioni. 

Cogliere questa occasione, 
partire da questa legge per 
andare oltre: non per suona
re «inni al piccolo è bello*. 
ma per costruire una politica 
per Io sviluppo della piccola 
Impresa. Per liberare ener-

Ee, risorse umane, intellet-
lalijnon per mettere questa 

realta in «gabbia». Ma sapen
do che questa realtà va orga
nizzata, va sostenuta con 
una politica dello Stato, in 
tutte le sue articolazioni. 
Un'occasione è data dal di
battito per il Congresso della 
grande organizzazione degli 
artigiani, CNA, ma non solo 
di questo. 

Intendiamo svolgere que
sta discussione, come abbia
mo avviato nell'incontro tra 
artigiani comunisti e segre
tario generale del Pei, In mo
do diretto, ed autonomo per 
dare direttamente ed auto
nomamente il nostro contri
buto. 

Alberto Provantini 

centrali cooperative, e precisamennte la Lega e l'Aggi, 
nonché il Consorzio Nazionale bieticoltori, ha offerto per 
l'acquisto dei 4 zuccherifici 42 miliardi e mezzo, che ver
rebbero reperiti con risorse proprie del movimento coo
perativo, con interventi della Fìnbieticola, della Regione 
Emila Romagna e del ministero dell'Agricoltura. Per la 
ristrutturazione dei quattro stabilimenti, L'Italcoopzuc-
cheri chiede fin d'ora l'intervento della Ribs che dovreb
be aderire al consorzio. 

Brevi 
Le restrizioni Usa contro l'Italia: memorandum 
ROMA — n governo italiano prepara relenco dato restrizioni subite, a cono
scenza della Cee. Si tratta non solo della pasta, ma — almeno stando agi 
annunci deH'amministrazione Reagan — anche dete calzature, deH'orehcena. 
da prodotti tessei e del vino. 

Giovedì una decisione definitiva per la Sme? 
ROMA — n consiglio di amnwnisirazione deTIri è convocato per scegliere i 
criteri e. forse, anche per stabtfire una data entro la quale le offerte dovranno 
essere perfezionate. E la quarta volta, dopo la vendita a Butoni. che la 
questione torna in consiglio. 

Fra 15 giorni i 537 licenziamenti Lamborghini 
MILANO — La Same ha prorogato la scadenza, dopo un «scontro con la Firn. 
a sindacato valuta positivamente la proposta di spostare ravvio dei icenua-
menti al 25 agosto, perche si potrà continuare a trattare. 

Dall'Enea 100 miliardi per fare il nucleare 
ROMA — 0 cons>o>o di amminiswafione ha stanziato 69 mftarc* propri. 
mentre 31 verranno da hnanziamenti dette imprese «ntaressate ai nucleare: k> 
stanziamento infatti è teso a promuovere lo sviluppo tecnologico e r industrie 
impegnata neta realizzazione dette centrai. 

Accordo-ponte per gli 800 mila del turismo? 
ROMA — È la prc*>Mtt dele organizzazioni sindacai. dopo che le controparti 
hanno insistito per conetzionare * rinnovo del contratto ala trattativa generale 
sul costo del lavoro. L'accordo-ponte consemrebbe di aggiornare a settembre 
la defwMiva «Mesa-
li «testo unico» sull'lrpef è pronto, non la riforma 
ROMA — In 161 canale ciettitoscrtae.VaentirH ha eiabvatotum 
noni e* legge che riguardano l'imposta suBe persone fisiche. Un testo che sarà 
drfficile modrficare7 Per ora è ala Commissione dei Trenta. 

Il Giappone esporta sempre di più auto: 
+ 16.9% a giugno 
TOKIO — Ne sono state venduta al estero 563.34 f. i secondo dato del*an
no «n ordine di importanza, dopo le 655 284 del mese di aprite- Le esportazio
ni dela prima meta dfJTanno raggiungono cosi la afra record di 3-269 000 
autovetture, con un aumento del 8 . 3 * rispetto al 1984. 

A Genova è sempre crisi (ma con meno «cassa») 
GENOVA — Le industrie genovesi, tra raprite e I giugno '85. hanno conti
nuato a segnare il passo. Continua a tfmmure, insieme ala og. l'assentei
smo: mano del 7%. 

K 


